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4. REQUISITI STRUTTURALI E IMPIANTISTICI DEGLI ALLEVAMENTI 
 
Sono qui riportati per le strutture aziendali i principali criteri progettuali e standard costruttivi di 
rilievo per la salvaguardia della sicurezza e salute dei lavoratori e per il rispetto del benessere 
animale, cui tutti gli operatori del settore (progettisti, tecnici della prevenzione, imprenditori 
agricoli) possono fare riferimento. 
In caso di  adeguamento di fabbricati esistenti, in cui vincoli strutturali o urbanistici limitino 
l'applicabilità dei suddetti requisiti, possono essere richieste deroghe, da valutare caso per caso,  
utilizzando misure alternative sotto il profilo delle condizioni igienico sanitarie, del benessere 
animale, dei requisiti di biosicurezza, dei requisiti di igiene e sicurezza del lavoro. 
Gli edifici e le strutture di nuova costruzione devono essere realizzati in base a progettazione redatta 
nel rispetto delle Norme Generali per le Costruzioni di cui al D.M. 14.1.2008 e s.m.i. Vanno inoltre 
osservate le vigenti norme a carattere regionale e locale applicabili, se esistenti ed in quanto non in 
contrasto con le norme nazionali.  
Per la prevenzione del rischio sismico, caratteristico del luogo in cui avviene la costruzione, devono 
essere presi a riferimento, in fase di progetto, i valori dei parametri di pericolosità sismica (ag, F0, 
Tc) riportati nella tabella 1 allegata al D.M. 14.1.2008, anche in presenza di preesistente  
classificazione amministrativa diversa (meno severa) e non ancora aggiornata.   
 
4.1  Staticità e tutela degli acquiferi 
La progettazione dovrà essere necessariamente corredata da una indagine/analisi geotecnica ed 
idrogeologica del sito di edificazione.  
Tale documentazione ha lo scopo di consentire al progettista di verificare:  

1. la portanza del terreno di edificazione. Su questo punto dovrà essere svolta una verifica di 
accettabilità dei cedimenti attesi, derivanti dal peso delle nuove strutture a “pieno carico”. Il 
punto è rilevante soprattutto per le strutture più pesanti come le vasche di stoccaggio, i 
fermentatori di biogas, ecc.; 

2. le caratteristiche del suolo con riferimento alla sua capacità di risposta alle sollecitazioni e 
con particolare riferimento a quelle sismiche; 

3. la vulnerabilità e le misure di tutela degli acquiferi. 
In relazione alla vulnerabilità sismica degli edifici e nel rispetto delle norme vigenti, si raccomanda 
che negli edifici a struttura prefabbricata siano eliminate, in via del tutto preliminare, le criticità 
seguenti, già evidenziate dalla legge 122/2012: 

a. mancanza di collegamenti tra elementi strutturali verticali ed elementi strutturali orizzontali 
e tra questi ultimi; 

b. presenza di elementi di tamponatura prefabbricati non adeguatamente ancorati alle strutture 
principali; 

c. presenza di scaffalature non controventate, portanti materiali pesanti che possano, nel loro 
collasso, coinvolgere la struttura principale causandone il danneggiamento ed il collasso. 

L’eliminazione delle suddette criticità negli edifici esistenti può essere efficacemente conseguita  
rispettando le indicazioni contenute nel documento:  “Linee di indirizzo per interventi locali e 
globali su edifici industriali monopiano non progettati con criteri antisismici”, redatte dal 
gruppo di lavoro “Agibilità sismica dei capannoni industriali” del Dipartimento della Protezione 
Civile. 
 
4.2 Requisiti di sicurezza e igiene comuni 
Fermi restando i requisiti dei luoghi di lavoro individuati all’allegato IV al D.Lgs. 81/08, di seguito 
sono fornite informazioni in merito a requisiti minimi che devono essere garantiti dalle costruzioni 
destinate allo svolgimento delle attività di allevamento bovino e suino, siano esse a destinazione 
specializzata o generica. È in ogni caso fatto salvo il principio secondo il quale, in ragione 
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dell’attività tipica o dell’uso a cui determinati locali sono destinati, possono rendersi necessari 
ulteriori requisiti aggiuntivi a quelli di seguito specificati. 
Nell’allevamento deve essere destinato un locale ad infermeria per poter isolare gli animali 
ammalati o feriti. 
4.2.1 Altezza minima 
L’altezza netta dei locali di lavoro deve essere superiore a 3 metri. L’altezza netta dei locali è 
misurata dal pavimento all’altezza media della copertura dei soffitti o delle volte. Per i locali 
destinati ad ospitare attività insalubri o intensive (stalle–depositi–mangimifici) l’altezza netta 
consigliata è di almeno 4,5 metri, quantomeno nelle nuove edificazioni. 
 
4.2.2 Aerazione ed illuminazione naturale 
In considerazione della natura delle attività svolte negli allevamenti, si considera congruo un 
rapporto minimo tra la superficie utile di pavimento dei locali e le finestrature apribili pari almeno 
ad 1/10. Fatte salve particolari tipologie architettoniche, funzionali alle specifiche attività, le 
aperture finestrate devono essere distribuite in modo il più possibile uniforme su tutte le pareti del 
locale. Nel computo delle superfici destinate a garantire il rapporto di ventilazione naturale non 
possono essere considerate le aperture di transito (porte e portoni). Tali superfici, se dotate di 
chiusure trasparenti, possono essere invece utilmente conteggiate ai fini del rapporto illuminante. Le 
finestrature a tetto sono sempre ammesse, purché siano dislocate in modo da evitare abbagliamenti 
(lucernari rivolti a nord) e la loro conformazione, nonché i materiali utilizzati, garantiscano il 
mantenimento nel tempo delle caratteristiche di trasparenza. 
Le aperture finestrate a soffitto devono essere concepite anche in funzione dello svolgimento 
agevole ed in sicurezza delle operazioni di pulizia periodica. A tal fine i lucernari dovranno avere 
caratteristiche tali da garantirne la calpestabilità ovvero essere dotati di sottostanti griglie di 
sicurezza e le coperture dovranno essere pedonabili, o munite di idonee andatoie chiaramente 
individuate.  

Quando la profondità dei 
locali supera di 4 volte 
l’altezza utile delle volte 
delle finestre a parete, 
devono necessariamente 
essere previste aperture 
finestrate a soffitto ed i 
rapporti illuminanti devono 
essere aumentati almeno 
fino ad 1/8. In presenza di 
portici, pensiline e aggetti 

di qualunque tipo, la profondità dei locali deve essere misurata dalla proiezione orizzontale di tali 
elementi. I portici non possono avere altezze in gronda inferiori a quella dell’architrave delle 
finestre aggettanti.  
 
4.2.3 Illuminazione artificiale 
In tutti i locali devono essere previsti impianti di illuminazione artificiale, sia ordinaria, sia di 
emergenza. Tali impianti dovranno garantire livelli di illuminamento adeguati ai fini della sicurezza 
ed igiene del lavoro.  
La norma tecnica di riferimento (UNI EN 12464-1 per l’illuminazione ordinaria) indica come 
illuminamento medio di esercizio da garantire nelle stalle il valore minimo di 50 lux. Questo valore 
però, che è finalizzato a tutelare il benessere animale, risulta insufficiente per lo svolgimento delle 
attività lavorativa nelle stalle; in questo caso viene indicato in 150 lux il valore minimo di 
illuminamento medio sufficiente a garantire la sicurezza degli addetti. 
Nei locali ad uso infermeria, nelle sale parto e nei locali accessori (sala mungitura, deposito latte) 
l’illuminamento ottimale richiesto deve essere di 300 lux. 
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L' impianto di illuminazione di emergenza deve essere rispondente ai contenuti della norma tecnica 
UNI EN 1838/2000. 

4.2.4 Ventilazione artificiale 
Quando siano previsti impianti di ventilazione 
artificiale e/o condizionamento, devono essere 
garantite le condizioni di salubrità dell’aria, 
con particolare riferimento alla necessità di 
evitare la diffusione di polveri, gas e vapori (e 
relativi carichi sia di tipo chimico sia 
microbiologico) provenienti dalle varie 
attività. Tali impianti devono essere realizzati 
sulla base di specifici progetti, in cui siano 
esaminati e risolti i temi igienistici connessi. 
La velocità dell’aria fino all’altezza di 2 m dal 
suolo non deve superare il valore di 0,2 m/sec.  
. 
Deve essere garantito il prelievo dell’aria di 
rinnovo da zona sicuramente “pulita”.  
Gli impianti di ventilazione devono essere sottoposti periodicamente a controlli, manutenzione, 
pulizia e sanificazione per la tutela della salute dei lavoratori. 
 

4.2.5 Riscaldamento 
I locali in cui si svolgono normalmente le attività con permanenza di personale devono essere dotati 
di impianto di riscaldamento. Sono tali ad esempio gli uffici e i locali destinati a servizi igienico 
assistenziali (WC – docce – spogliatoi – refettori), la sala di mungitura. 
 
4.2.6 Vie e uscite di emergenza 
Ogni locale deve essere dotato di sistemi di vie ed uscite di emergenza adeguati ai rischi presenti, 
alla tipologia e numero di persone potenzialmente presenti ed al tipo di attività che nel locale è 
svolta. Ogni locale, in caso di necessità, deve poter essere rapidamente abbandonato dalle persone 
che vi si trovano.  
Il criterio generale da adottare, ferma restando tutta la specifica normativa antincendio, è quello di 
prevedere vie ed uscite di emergenza; possibilmente alternative e quindi dislocate in posizioni 
ragionevolmente contrapposte. 
In generale l’affollamento dei locali adibiti alle attività agricole non è mai elemento significativo, 
per cui la larghezza delle uscite di sicurezza può essere mantenuta nei minimi previsti (0,8 m), 
mentre appare opportuno garantire sempre la presenza di percorsi alternativi in quanto è concreta 
l’eventualità che l’unica via di esodo sia impedita per varie ragioni legate a normale attività o a 
emergenze. 
 
4.2.7 Servizi igienico-assistenziali     
Le attività svolte nelle aziende, oltre alle normali esigenze dell’igiene, richiedono particolari cautele 
per limitare il rischio di diffusione di agenti infettivi sia nelle normali condizioni, sia 
nell’eventualità che si manifesti una zoonosi. Occorre che i lavoratori dispongano di adeguati 
servizi igienici, docce e spogliatoi, in modo da poter effettuare una completa pulizia personale alla 
fine di ogni operazione a rischio (parto, fecondazione artificiale, ecc.) o alla fine del turno di lavoro. 
Ciò è rilevante anche in relazione alla necessità di non esportare negli ambienti di vita i fattori di 
rischio presenti negli ambienti di lavoro.  
Si ritiene pertanto che le aziende debbano essere dotate di un gruppo servizi, dimensionato in 
relazione al numero degli addetti, che deve comprendere doccia, servizi igienici con vano antilatrina 
in cui dislocare i lavandini. Questi locali devono comunicare direttamente con lo spogliatoio che 
deve essere concepito in modo da rappresentare un vero e proprio filtro sanitario, possibilmente con 

 
Fig. 2 – Ventilatori in sala mungitura 
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percorsi differenziati sporco/pulito, e prevedendo armadietti separati per il vestiario personale e 
aziendale. 
In caso di utilizzo di sostanze altamente basiche o acide risulta necessario dotarsi di un dispositivo 
lavaocchi di emergenza.  
I servizi devono rispondere ai requisiti previsti dai Regolamenti Locali d’Igiene e dal D.L.gs 81/08, 
in particolare devono essere mantenuti costantemente puliti e dotati di: 
• adeguata superficie e altezza; 
• illuminazione e aerazione naturale; 
• acqua calda e fredda; 
• mezzi per detergersi e asciugarsi e distributore di salviette a perdere; 
• impianto di riscaldamento. 
 
È necessario, inoltre, prevedere punti di lavaggio degli stivali esternamente alle porte di accesso 
delle stalle. 
 
4.2.8 L’impianto elettrico 
A partire dal 22.1.2008, con l’entrata in vigore del D.Lgs. 37, l’installazione degli impianti elettrici 
deve essere effettuata da imprese abilitate che, al temine dei lavori, sono tenute a rilasciare 
dichiarazione di conformità attestante la realizzazione a regola d’arte dell’impianto. 
Tutte le attività di nuova installazione, trasformazione, ampliamento e manutenzione (esclusa la 
manutenzione ordinaria) degli impianti elettrici, sono soggette al rilascio della dichiarazione di 
conformità da parte dell’installatore. La dichiarazione deve essere corredata da alcuni allegati 
obbligatori tra cui: relazione con tipologie dei materiali utilizzati, schema di impianto realizzato, 
riferimento a dichiarazioni di conformità precedenti o parziali, copia del certificato di 
riconoscimento dei requisiti tecnico-professionali (attesta l’abilitazione dell’installatore per il tipo di 
impianto per il quale rilascia la dichiarazione di conformità). 
Il progetto degli impianti elettrici è obbligatorio per le aziende oltre certi limiti dimensionali 
(superficie utile > 200 m2) o per ambienti non ordinari, quali ad es. luoghi a maggior rischio in caso 
di incendio (Norma CEI 64-8/7), oppure nei luoghi con pericolo di esplosione per presenza di gas, 
vapori o polveri. 
Gli impianti sono omologati dalla stessa impresa installatrice con la consegna al committente della 
dichiarazione di conformità; il datore di lavoro, allo scopo di garantire il mantenimento nel tempo  
dei requisiti di sicurezza, ha l’obbligo di effettuare verifiche periodiche. Negli ambienti ordinari le 
verifiche sono quinquennali, in presenza di particolari rischi (ad es. rischio di incendio) sono 
biennali. 
Specificazioni tecniche di dettaglio sono riportate nell’Allegato II Impianti Elettrici. 
 
4.2.9 Altri impianti 
Le attrezzature per la somministrazione dei mangimi e di acqua devono essere concepite, costruite 
ed installate in modo da ridurre al minimo la probabilità di introdurre rischi meccanici per gli 
animali stabulati e da non rappresentare una fonte di contaminazione degli alimenti e dell’acqua 
destinata agli stessi.  
 
4.2.10 Agenti chimici 
Il locale dove vengono custoditi i detergenti, i disinfettanti e le attrezzature utilizzate per la pulizia e 
la disinfezione deve avere pavimentazione in battuto di cemento o comunque lavabile, essere ben 
areato ed essere dotato di bacino di contenimento. In assenza di detto locale è comunque necessario 
che i detergenti, disinfettanti ed altri prodotti utilizzati per le operazioni di lavaggio, disinfezione e 
sanificazione degli ambienti siano conservati in un armadio chiuso. 
Per gli allevamenti autorizzati alla tenuta di scorte di medicinali veterinari (ai sensi art. 80 D.L.vo 
193/2006), deve essere presente un locale idoneo.  
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